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Il Si'g. D. GIUSEPPE DORIA, nella Prefazione^ 
del primo giorno, accennando , rèe <ty>© k fonda- 
mentali cognizioni intorno alla Interpretatone degli 
Autori , Crtfic*, «//« Gfogn»/?*, a/fc Oo«o/o- 
gia , «f Co/"»* i ed al Plafone , </e//< quali tutte 
cofe Ji difputò pubicamente f anno pajfato , era me- 
fite fi compire il ftflema di 'Belle Lettere con quefte, 
che fi foggiungono intorno alle Lingue, al? Arte del 
parlare , alt Eloquenza , alla Storia , alla Poefia , al- 
la Morale , ed alla Religione', mofirerà, perchè tut- 
te quefte cognizioni fi e/pongono in domande, che ne 
contengono quafi il fugo . 

E il Sig. Marchete DOMENICO SPINOLA, neU 
la Prefazione del fecondo , rifpondendo alle obbie- 
zioni, che fi pojfono fare contro di quefto fiftema, 
con indicare ancor gli oggetti , che fi debbono tener 
innanzi alla mente nel giudicare del merito di qua- 
DeVtr.Reiig. lunque fatala , concbiudera con S. Ago/lino; Quid- 
quid in his litteris crroris invcniri potcrit, hoc 
folum mihi effe txibuendum quidquid autem 
verum , & convcnicntcr expoficum , uni omni- 
um honorum muncrum largitori DEO 
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PARAGRAFO PRIMO * 

Il Sig. D. TOMMASO M AL ASPIN A 
Afarcbffe di fili ufi atte a , 

II Sig. D. ALESSANDRO M ALAS PI N A 

di' Mar chi ft di Mulatto , e 

Il Sig. D GIAMBATTISTA MORRA 
de Principi di Morra nel primo giorno % 
e nel fecondo ilfuddetta 
Sig. D. ALESSANDRO M ALASI 1 INA, s 
Il Sig. Conte D. DOMENICO GENUINI 
rt/ponderanno , e di/correranno fu/le quiftioni 
feguenti, che ri/guardano le Lingue, 
e r origine loro. 

O N potendoli fpcrare i come ha ben detto 
Cicerone , che ragioni ornatamente , chi non 
fa correttamente favellare , fi può domanda- 
rci fé parrebbe tempo gettato via quello» 
che ad apprendere le cognizioni attenenti al 
parlare per gli Tuoi principi impiegane uno 
Scolaro di Rettorica, il quale già nelle Scuole inferiori do- 
vrebbe con 1* ufo avere imparato a fcanfare tutti i folecif- 
mi , e barbarifmi delle lingue , che fi ftudiano , e nuffi ma- 
mente della propria , cui non ci è ragione di traforare , con- 
cioffiachè nemo tam dtfidiofut tfl , ut in fu* gente po/ttui fus s. IfiJ.Orig. Kb.». 
gtntis linguam ne/cinti fe corefte cognizioni fi portino tutte* «P* 1 » 
due capi riferire, all' origine cioè , c all'arte del parlare! fe Scita *' 
nelle origini dellaPoesìa, quali ha feopcrre GiambattilU Vi- 
co, fi pollano trovare ancora le origini delle lingue» e dello 
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lettere ; quali fieno gli organi della voce , e come con efii fbr- 
mifi la parola : con qual ordine fieno nate le parti dell' Orazio- 
ne i e quali fieno le naturali cagioni della fintarti : fc fia vero , 
che l' umana natura abbia prima formati ì varj Tuoni della lin- 
gua « e I* utile poi abbiadati i nomi allccofe, come pretende 

lib. *• Lucrezio : fc la divertiti , c la incofianza delle lingue fieno 

due inconvenienti» che abbia permeili Iddio , per gafligaro 
V umana fuperbia : fc non per tanto eflendo nccefiario le lin- 
gue , da cui le nazioni derivano > c non già dalle nazioni lo 

IbId.loc.eIu lingue* ficcomc ofTcrva S. lfidoro di Siviglia , portano fervire 
ancora come d' una fpecic di ftoria, naturale di que' popoli , 
che le parlano : e fc le fi pofiano apprender bene > fenza aver 
vaghezza di cercare , con fobrietà però , e con giudizio » la.» 
origine c filolofica , e (lorica delle parole . 

II. Quali fieno le Madri Lingue , e le loro generali pro- 

fn'ct.ì: fé mal fi appongano i'Huezio, ed il Fourmonta fo- 
cncrc » che la lingua Ebraica, quale l'abbiamo nella Bib- 
bia , non polla effère la prima del mondo : fc quefta abbia pa- 
tito qualche alterazione , particolarmente nella confufion del- 
le Lingue , ed affai più nella fchiavitù di Babilonia : fé fi pof- 
fa filare I* epoca della invenzione dei punti, che le fervono 
di vocali, e provare la mutazione degli antichi caratteri Ebrai- 
ci : cofa fia la lingua CaUaica , in cui è fcritta qualche porzio- 
ne del vecchio Tcftarocnto : fe la lingua Araraith , od Ararne» 
fia la fletta che la Siriaca : e fe nella lingua per alcuni chiamata 
Targumica abbia fcriftoilfuo Vangelo S.Matteo, ed abbia-» 
fa vcllato Gesù Cristo, purché non fi voglia credere o coli' 
Harduino della Latina , o con Domenico Diodato della Ellc- 
niftica . 

III. Se prima della invenzione della Scrittura, altri ar- 
gomenti vi follerò , per tramandare alla pofteriti le memorie 
de' fatti , che le potevano giovare : fe l'cpoci di quella mira- 
vigliofi/fima invenzione dei caratteri alfabetici fia più antica-» 

D L«"&gÌ«c!' Ht " di Mos * * q uantun q ,,c P cr avventura non convenga ammetter- 
la col Bianconi più antica della difperfione delle genti : fe nel- 
la ignoranza , in cui fiamo del nome dell' aurore , che inventò 
le lettere , fi porta né meno afferire , di qual nazione foffe : 
quali fieno fiate le materie mefie in ufo per ifcrivere prima del- 
la invenzione della carta ; e quando , e dove abbia comincia- 
to la Stampa. 

I V. Vcggendofi la raffomiglianza delle lettere Samarita- 
ne , o Fenicie colle antiche Greche , od Joniche confervateci 

». Chil. V. T . „ f nc |i a ce | c bre Ifcririonc Sigea , o nelle Colonne di Erode Atti- 
co, oggi dette Farncfianc, fc fi pofia con Tzetze affermare , 

che 
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clic in Grecia vi foflfero lettere prima delta venuta di Cadmo : 
Ce al coftui alfabeto fieno (late aggiunte non pure 0 , S 5 * , X 
dj Palamede » e da Simonide Melico / , ; 1 , I , fi , ma an- 
cora V t perchè fi chiamino quelle cinque lettere A, 0,T, 
T,fì mifiicheda S. Ifidoro: fe la maniera di fcrivere tri tk 0"'g- «»m. Lib. ». 
XvMt % , da fini fi ra a delira, comeufavano, fecondo 
Pauf.inia, i primi Greci, e qualche volta ancora lEW/sopuSoV , Lib.v. 
a guifa de' buoi che arano , abbia avuto origine dai Fenici : fe 
ci fia Irata al mondo lingua, trattane l' Araba, la quale poffa 
gloriarli d' eflerfi più della Greca diflefa : fe S. Paolo fotto no- 
me di Greci intenda i Gentili > fedica bene il Salmafio contra 
dell' Heinfio , che la lingua EUcniftica non fu giammai : fe la 
lingua dei LXX. e del nuovo Tcfiamcnco fia Greco-barbara , e 
non per tanto ne fia neceffaria la cognizione per la intelligenti 
della Bibbia : da che procedano i Dialetti delle lingue : quali 
fieno quelli della Greca i in che confifla la loro differenza ; in 
quai luoghi , e da chi fieno ufati : fe l' Attico debbafi all' foni- 
co anteporre : e finalmente quali fieno le principali maniere di 
dire , che ha la lingua Greca non poche difercpanti dalla Lati* 
na finn ili , ed analoghe alla Italiana . 

V. Se fia diritta la divifione fatta dal Cardinale Adriano 
dei quattro tempi della lingua Latina : fe il fugo , e quali fao- 
gue della incorrotta Latinità , c certa non orpellata , ma natu- 
rale candidezza d* eloquenza fia ftata fidamente nell' età di Ci- 
cerone : quanta ragione abbia di dire Ferdinando Caccia , che <UHa Un t- 
per non poterli con tante Grammatiche , e tanti Dizionari rilc- 
vare comunemente il vero , ed ultimo lignificato delle voci 
d' origine Latina , e per la ideata fuppofizione de'finonimi , 
fia al prefente in uno (tato tale , che abbi fogni di effere rifehia* 
rata: e finalmente donde tragga la fua origine la Italiana ; fc-» 
debbalì anzi chiamar Volgare i chi ne abbia con lode compo- 
ni ammaeftraraenti grammaticali ; e fe la copia de' profatori , 
e poeri Volgari la renda acconcia ad cfprimere ogni maniera* 
dii 
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PARAGRAFO SECONDO. 

II Sig. Abr D. TORQUATO MALASPINA 
to' Mtrcbefi di ?UU frane* , * . 

II Sig. D. P IETRO GRAVINA 
to' Principi di Montevtgo nel primo giorno j 

t nel fecondo 

II Sig. GASPARO CONTE DI CARPEGNA 
rifpondertnno , e di/correranno falle quifltoni 
Jegutnti,cbc ri/guardano l'Arte del psrlare. 

I yv Opo quanto fi i quiflionato delle general» cognizioni , 
I J che a ciafeun giovine torna bene avere , il quale per- 
fua'afia della ncceffirà dello Audio delle fu Jdettc lingue , fi 
può domandare , fé debba fi ridurre , quanto pcrticne all'Arte 
del parlare « a quefti tre capi i all'organo, al metodo, ed al- 
lo fplendorc, ed ornamento del difeorfo: qmndo abbia co- 
minciato la Grammatica • ch'è l'organo del d-feorfo , c quali 
ne fieno dati i progredì , e le differenti Scuole , o Sette princi- 
pali : fc dovendoli confiderare il Critico , fecondo che diceva 
Cratere, come l'architetto del parlare , e il Grammatico co- 
me il muratore, fia mai flato confufo l'oggetto della Gramma- 
tica con quello della Critica : fc aggirandoti la Grammatica.» 
intorno alla Ortografia» Profodia i Etimologia * od Analogia* 
e Sintaflì * fe ne poflà avere una generale , od univerfale > che 
contenga le ragioni di quanto c comune a tutte le lingue , o 
delle principali differenze, che vi fi feonrrano ; e fc cercando 
I* origine delle parti d'ogni difeorfo, {verbi, e i nomi come 
fonanti vi , ed aggettivi , così univerfali , aflratti , e relativi 
Ceno flati introdotti per necefiìtà , e le propofizioni , I' avver- 
bio, il participio, l'interpoflo, e le congiunzioni per ab- 
breviare il difeorfo . 

II. E conciofiachè fieno tutti i difeorfi immagini dei pen- 
fieri , fe abbia 1* Arte del parlare principi tanto ragionevoli, 
quanto gli ha quella del penfare : fc per confeguenza la fi porta 
considerar da filofofo ,falendo fino all' origine fua,e^uindi 
deducendone gli ufi , e il fine, dimoftrarc , cheficcome al dir 
d'Arinotele fono le parole teflcrc dei p rn fieri , e le lettere del- 
le parole , il buon guflo nello fcrivcrc , o nel parlare non dee 
foggiaccre alle rivoluzioni dei tempi , e dei luoghi , (ìccome 
del falfo , e corrotto guflo adiviene : fc due cflendo le parti , 
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nnd' è comporto un dimorfo , cioè i pender i , ed i fegtiidc' per*, 
fieri , od i fuoni , fi porta affermare col Vcrulaniio , che gli an» d« Kag. Se l «.ci. 
tieni non hanno cercata accuratamente V analogia» che vi e tra 
loro : fe non potendoli avere la feienza dei fegni , come la chia- 
ma il Genove!!, fenz'aver quella delle tre operazioni della* 
mente i fi polla ragionare del modo di ordinar quelli fegni» fen- 
xa fapcre diftinguere tutte le differenti clalfi di propofizioni , e 
argomentazioni , che polTono entrare in un difeorfo ; e fc » ol- 
tre l'Ami iti , e la Sinrefi , di che dai Logici» e oltre la Difpofi- 
zione » di che dai Retori fi Tuoi trattare» vi fieno altri diverti 
generi di Metodo » che fi portono ufare nel difeorfo , da veru- 
no , prima del Verulamio » non notati . 

III. E (Tendo adunque le parole orme della ragione »cle 
orme ancora dando del corpo qualche indizio j fe le fi pedano 
conlìderare diverfamente per lo rapporto alla parte, che anime 
il dtfeorfo } e sì prima come fuoni , che efprimooo varie idee 
feparate; indi come efpreffioni» che racchiudono fentimcnti. 
non compiuti ; appretto come difpofte in periodi » che conten- 
gono fentimenti perfetti ; e infine come atte ad imprimere nel 
difeorfo certo carattere verbale, che dicefi rtilc: fe il parlar 
puro dipenda dalla cognizione della lingua , io cui fi parla , e 
dalla chiarezza» e diAinzion delle idee « il metaforico dalla 
mancanza di vocaboli proprj; il figurato dalle pa (l'ioni » che 
occupano 1'an'mo; e lo elegante infine dalla immaginazione, 
eh' e} capace di concepire la vera, e chiara analogia dello 
idee » e ri d' accoppiarne i fegni in una maniera vivace , e d ili- 
cara : quali fieno gli fcrittori tra Greci » Latini » ed Italiani , 
che meritino di e(Tera proporli com' efcmplarj nello fcrivere 
puramente » ed elegantemente » e ncll* ufo dei tropi » e delle fi- 
gure ; cofa intenda Orazio con dire , Gr*\ìt dtiit ort rotwuk 
Afufa loqui : e ci fia tra coretti fcrittori un parlare così figura- 
to , come è quello dei fanti Profeti , 

IV. Se il difeorfo fia capace d'armonia : fe i fooni polla- 
no di Jor natura rendere più fenfibilc l' idea, che lignificano: 
fe la fola materia , fu cui fi parla , debba far approvare , o con- 
dannare il raffinamento , e la efattezza delle mifure , e cadenze 
dei periodi ; fe fia maffimamente richiedo alla poefia di procac- 
ciare la rigorofa mi fura delle fillabe, e proporzioni de* fuoni ; 
fc ignorandoli la vera pronunciazione dei Greci , e Latini , fi 
porta paragonare il torno del periodar noftro con quello del 
loro, fenza dare in ciampanelle: efe, (tato eflendo Gorgia 
Lcontino il primo tra' Greci , e tra' Latini Cicerone , che ab- 
biano intcfo il numero profaico , notando , che per lo innanzi 
fi facevano periodiche le orazioni con certe mifure poetiche » 
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fi pofla dire , che fia un errore comune a' Grammatici il crede- 
re i che la profi fia prima del canto , e del verfo . 

V. Potendo lo ftilc , riguardo a! fuo carattere , cfler fem- 
pl ice , od ornato , mediocre > o l'ubi ime , folido , o gonfio , ri- 
ftretto , o copiofo , e riguardo al foggetto , al qual è ordinato , 
potendoti dire poetico , oratorio , i lì or i co , didafealieo , ecc. fe 
la fantafia , e lo ingegno di ciafeheduno contribuivano alla di- 
vertita degli Itili : Te dello itile fublime la fonte univerfalc fia 
la materia medefima del di [cor lo , a cui fi poflano ridurre quel- 
iti :•;*» "»•■ r le cinque , che alfcgna Longino : fecffendo veri ,o falfi gli or- 
oamenti» onde ogni maniera di ftile fi può abbellire, debbafi 
determinare la elezione di quelli , e di quefto dalla intrinfrea 
materia , e da qualche eflrinfeca circoftanza : fe clfendo 1' Arte 
del pattare piò generale della Rettorie* in riguardo al fenfo , 
che le fi dà nelle Scuole, il fin qui detto convenga non folo agli 
oratori , ma a quelli eziandio, che fcrivono ftorie, lettere, poe- 
sie , precetti , diflcrtazioni , e trattati filolofici , e teologici : fe 
dica bene il Vico, che lo fi i le poetico fia fiato il primo ad tifar- 
ti , e dican bene altri , che il genere più antico di feri vere fia il 
Dialogo: fe è acconcio il Dialogo alla trattazione delle filo- 
fofiche , e teologiche difcipline più che altra maniera di feri ve- 
re : donde proceda il poco ufo , che fe ne fa , dopo tanti efem- 
pi, che ci hanno lafciato Platone , Cicerone, e Luciano ; Fe- 
nelon, Pafcal , fiouhours, Fomentile, Boccacci, Cattiglie- 
ne , Firenzuola , e Galilei ; anzi Minuzio Felice , Origine , Sul- 
pizio , e CafTiano , c gli ftcflS SS. Giuftino , Bafilio, Gregorio 
Nazianzeno, Cirillo Alcftàndrino, Giangrifoftomo , Girola- 
mo, Agofiino, ed altri: efipoftadire, che lo Spirito Santo 
medefimo fiafi degnato d' infegnare per via di Dialogo 1* amor 
di Dio ne' Cantici , e nel libro di Giobbe la paiicnza . 
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PARAGRAFO TERZO. 

Il Sig. D. CAMILLO MORRA 
de Principi di Morra nel primo giorno, 
e ntl feconda 

Il Sig- D. GIAMBATTISTA MORRA 
de' Principi di Morra rifponderanno > e 
di/correranno fulle qui filoni feguenti, 
che ri/guardano la Rettorica , 

l. T"% Ovcndofi confiderar la Rettorica la parte più nobile , 
I J e più intereffante dell' Arte del parlare» ed effondo 
ver ninno quel bel detto di Cicerone , non cloqnentiam ex arti- 
ficio , Jtd artijùium ex eloquentia ; fi può domandare , fe ogni 
civile focieta ne abbia Tempre dovuto fare qualche ufo : fe non 
per tanto abbia avuto parricolar origine , e progredì la elo- 
quenza appreffb i Greci, e Romani, e fe dalla Aia decadenza 
fieno nati I Retori , ed i Declamatori: fenza difputare inutil- 
mente , fc e la Rettorica un* arre , od una feienza , cercandone 
più predo I* indole, e la natura, fe fia un' arte foggecta alla fan- 
tasia , e perciò popolare > e in che differita dalla Dialettica ; 
fc dal vedere, che nello (lato, in cui damo di natura guafia, 
ed inferma , fi ha della ripugnanza per certe verità , che pur lì 
conoscono, fi porta provare la neceflìti di queft' arte , il cui 
fine fia di far si . per ufarc le parole di S. Agogno , ut veritat P= P»cV. Cht, I. 
patemi , ut ventai plaeeat , ut veritat moveat : fc raggirandoci n - 
ella principalmente intorno ai particolari , fia per confeguen- 
za diffidi iflìma, 

II. Sei' oratore porta riufeire ammirabile, e nuovo fen- 
za il corredo delle feienze: fe bene decida il Riccati la famofa T>Iv dl .| 1Art , RlV 
quiflione tanto agitata ne' tre libri de Oratore di Cicerone, fe |, lffc tft 
e' le debba fapcr tutte: fc la Giunfprudenza fia una delle feien- 
ze più necertarie , e in particolar guifa il jus privato per lo ge- 
nere giudicialc , e il jus publico per lo deliberativo : fe gli ora- 
tori Greci ne abbiano conofeiuta quella neceflìti , eh' è fiata; 
conofeiuta da Cicerone: fe riflettendo a quel molto, ch'egli 
ne ragiona dottamente in più luoghi , fi pofla dire , che poco ne 
fapeffe, per non avere per avventura intefa qualche fbrmola 
del foro : e fc provandoti evidentemente da effo , che non è 
queita una feienza difficile , ove la fi tratti per li faoi principi , 
concioffiachè le cofe , che le fi appartengono , funtpofita ante 
atulot , nUotata in ufu quotidiano , in congrejfu borni num , atque 
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in fon* fi pofla quafì fenz' accorgervene imparare come i pre- 
ludi dello Audio della Legge in qualunque fcuola di Rcttori- 
ca, in cui con ifpiegarelc orazioni di Cicerone, e maflìma- 
mence il primo de Oratore fi attenda eziandio allo Audio deilc 
Antichità Roma ne . 

III. Stabiliti adunquei limiti della giurifdizione della 
Rcttorica > e fuppofia la cognizione dt quello , che fi ha a fare» 
per ben fervi r fi delle altrui ricchezze fenza nocumento j itu 
qual maniera convenga porre in opera i materiali del nobile 
edilìzio dell'Eloquenza : Tela gran fonte di queAa ria laverà 
amplificazione , giacche l' arte del pervadere dee , chechè per 
altro farchbe difficile , ed arduo , agevolare , e appianare , e 
ciò i che riufeirebbe art ratto , rendere fendibile , quanto fi può 
il più : c fé la maggior parte di qnelli , che fi chiamano Oratori 
facri , pofla no vantarli di pofiedere qucA' arte , come hannola 
pofleduta i Greci, ci Latini, e molti ancora de Padri della 
Chiefa. 

IV. Se Io Audio principale dell'arte del perfuadcrc fia il 
rinvenire le prove reali di ciò, che fi dice, e raccomodarle 
quindi al comune intendimento: Ce per conseguenza parecchi , 
che vogliono efTer detti Oratori , meritin piuttoAo d' efferev 
chiamati Sofifti , o Declamatori : Ce il fecondo ftudio di qui IV 
arte confida maffimamente nel maneggiare le pafltoni umane t 
e si quale fia il metodo di ritrovare le prove reali , e adattarle 
alla comune intelligenza, e di commovere, e di attutare lo 
paffioni: qual fia l'ufo, o l' abufo de' Luoghi detti Comuni: 
ed eflèndo le forti immaginazioni più atte a lumeggiare le di- 
pinture di tutte le cofe , e ridurle ad un maggior grado di (enfi- 
ti lui , fc l'eloquenza degli oratori antichi fi polla agguagliare 
a quella , che campeggia , e rifplcnde nella fanta Scrittura . 

V. Se il terzo, e l'ultimo Audio dell' arte del pervade- 
re fia la buona difpofizione del dìfeorfo : fe quella difpolìzione 
confida nell' artifizio d ' inrrodurfi , e di proporre , e poi di Aa- 
bilire i mezzi , che fervono a confermare ciò, eh' «fiato pro- 
poAo , ed a rifolvcre le contrarie obbiezioni : quale per confe- 
guenza efler debba l'artifizio dell' Efordio, della Propofizio- 
ne , Narrazione «Confermazione , Confutazione , e Pcrorazio. 
ne : perchè nell' Areopago non fi permetevano gli efordj , nè le 
perorazioni : fe finalmente tutto il grand* ufo dello Audio della 
Rcttorica fi riduca a comprender la ragione di doverne prati- 
care i precetti , e a far conofeerc negli autori i pregi , e i difet- 
ti , che fenza la teorica non riufeirebbono tanto fenfibili : e Ce 
il modo più ficuro di acquiAare il buon guflo in pratica fia po- 
ftonel rileggere di continuo con attenzione gli ottimi efem- 
plari. PA- 
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PARAGRAFO QUARTO. 

11 Sig. Marchefe Ab. G I O V A N N I 

CACCIA PIATTI / 
nel primo giorno , e nel fecondo 

Jl Sig. Marchefe JACOPO SARDINl 
ridonderanno , e difcor reranno fulle qtti/lioni 
Jeguenti , che ri/guardano la Storia ; 

[. O Upponendo, che la Storia abbia più relazione colla,, 

^ Rcttorica , ficcomc Cicerone , S. Agoftino , ed altri han '• »• d e O 
già oflervato , che colla Grammatica * fecondo che ha penfa- " ' C) ^. ^' x „' 
to S. indoro di Siviglia i lì può domandare, fé tra tanti autori, 5, li. 1.1. c*i,Etjr. 
che hanno ferino della maniera di fludiarla , feicglicndofi il 
Metodo del Langlec come il più acconcio , fì polla provare , 
che oltre le correzioni del Menkcnio , e del Traduttore Italia- 
no ne abbifogni di altre: fc qualunque metodo poffa effer buo> 
no, ove faccia con brevità) e chiarezza comprendere quelle 
feicofe la Natura, e l' Utilità della Storia , le Scienze» cho 
ne debbono precedere lo Audio, |e Cautele, l'Ordine, ci 
Libri cheli richieggono per applicarvi!!: fe i Romanzi fi deb- 
bano annoverare fra le Storie, od i Poemi : donde fia proce- 
duto lo Itile Roma nzefeo: fe gli antichi abbiano avuto i loro 
Romanzieri, come gli abbiamo noi prefentemente : cfedjlla 
relazione , che fa Niccrbro dell' Etiopiche d' Eliodoro Vcfco» 
vo di Tricca , e da quella che fa Fozio di Leucippe , e Clito- 
fbnc di Achille Tazio , debba raccogliere la ftudiofa Gioven- 
tù, che non le conviene la lettura de' Romanzi, fc n'eccettui 
il Telemaco di M.' di Fenelon , 

II. Se l'etimologìa, la definizione, e la partigìonc del- 
la Storia ne di moftrmo la natura di quella Scienza ; le dica be- 
ne A. Gellio , che il raccontare , verbigrazia , una guerra dal 
fuo principio fino alla fine , e il trionfo , che fe n' è menato , e 
gli accidenti, che ne fono feguiti , fenza però dar notizia dei 
Decreti del Senato, e delle Leggi publiche, nè fopratutto 
quibut tonftlìis eagefta fint , ciò difabuUs putrì s narrare , non Nofl. Att. U u- 
ptforUiftribere : fe fuppofta la partigione , che fa eccellente- D» J*Jv J " 
mente della Storia il Verulamio, fi pofTa dire con lui, chela 
Civile fuperi la Naturale: fe abbiali ancora una Storia dello 
Lettere, ed Arti, quale fi defidcrava da quel grand' uomo , 
riguardo all' argomento , al modo di fcrivcrla , c all' ufo a cui 
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voleva, che fervide: c fc la utilità della Storia dipenda ma f- 
fimamentc dal fine, che fi propone , e dal por mente a ciò , 
che l' efempio ha una gundiflìma forza negli animi umani . 

III. Se come la Geografia , la Cronologia , i Cortami , e 
la Critici inficine debbono precedere lo ftudio della Storia., 
non meno antica , che moderna, cosi particola rmentc la Scien- 
za delle Medaglie , ed lfcrizioni debbano preceder quella , e 
la Scienza del Blafonc querta : fc le cautele , che hanaofi ad 
avere, fi riducano a fiper le regole della Critica, le quali ri- 
guardano l' umana autorità , eh' à il fondamento della Storia : 
e fe P umana autorità dipendi dalla rcAimonianza degli autori, 
dalla natura de' fatti , che raccontano, e dalla condizione , o 
dallo flato de' libri loro , che ci pervengono alle mani corrot- 
ti , od incorrotti , mancanti , od interi , apocrifi , od auten- 
tici . 

IV. V ordine mifurandofi dal fine , fe il fine della Storia 
fia di dar regole di prudenza relativamente alle virtù morali , 
economiche, e civili, delle quali è madre la pietà » o la Re- 
ligione : fe avendo la Religione preceduto ogni maniera di po- 
litico governo , comechè la Città del Secolo npprefentata in 
Caino, (fecondo il ragionare di S. Agoftino , fia Arcua, e-> 
congiunta colla Città di Dio raffigurata in Abele ; fi porta con- 
siderare erta Religione come il primo anello della gran catena-» 
dei fatti i che fono feguiti in tutta la ferie dei tempi : fe per 
confeguenza convenga cominciare lo Audio della Storia dalla^ 
Sacra > e profeguire fin dove fi ha , o puorti avere notizia del 
comincia mento della Civile: fe letta quindi una Storia unt- 
vcrfale , per vedere la relazione, che hanno i fatti di tutti i 
tempi fra loro , fi debba ricominciare d ille particolari , e pri- 
ma dalle più antiche , e interreOanti , accompagnandone lo Au- 
dio colle particolari Geografie» Cronologie, e colle notizie 
dei particolari Coftumi di quelle nazioni , di cui fi leggono le 
Storie : e finalmente terminata la lettura della Storia antica , 
fc convenga ricominciar la moderna dalla Storia della Chiefa ; 
indi ripigliare il filo dalle Storie dell' Impero Occidentale , ed 
Orientale , c profeguire lo Audio col leggere la Storia della.» 
propria Nazione , e di mano in mano quella delle altre , prin- 
cipiando da quelle , che hanno colla propria maggior relazio- 
ne , 

V. Non convenendo opprimerli , c fiancarli colla lettura 
di tutti gli Storici , fc torni bene trafeeme pochi, purché fie- 
no i migliori: fe i migliori fieno quelli, che abbiano qucAo 
tre qualità , capacità , e perspicacia di mente , feienza dei fat- 
ti > c he narrano , e probità di vita : per conleguenza fc per co- 

nofeer- 



nofcerll faccia tP uopo leggere prima i giudici » che ne hanno 
dato i Critici più dotti , e piò lavj : e in fine quali fieno i più an* 
tichi Storici degli Ebrei, degli altri Orientali , de' Greci , c_> 
de' Romani , e quali ancora i più riputati , c creduti non mero 
de' Greci , e Romani , che delle moderne particolari Nazioni 
dell' Europa . 

PARAGRAFO QUINTO. 

ÌÌSìg. Marchcfc GIAN -FRANCESCO 
GROP ALLO 
nel primo giorno , e nel fecondo 
lìSig. D. CAMILLO MORRA 

de' Principi di Morra , e 
Il Sig. Ab. D. TORQUATO MALASPINA 
de' Marcbif* di rUUfranca 

rifpondtranno , e difeorreranno fulh quiftioni 
feguenti , che rifgusrdano U Poejìa . 

% in Sfendo la Poesìa un principal genere di dottrina legato 
XZj il più delle volte nelle parole , ma fciolto - e libero 
nelle cofe, c potendoli chiaramente inoltrarci ch'ellaqual 
pianta , che dalla rigogliofa terra da fc fenz' alcun Teme ger- 
mogliò > non pur crebbe , c fi diltcfe più d'ogn' altra umana 
dottrina » ma ancora nacque la prima ; di modo che gli uomini 
del mondo fanciullo furono per natura , come ragiona Giam- 
battifta Vico > fublimi poeti , fi può domandare > s' ella fia una Pria, iì Sci. No. 
imitazione della Storia, ma non tanto per lo piacimento, quan- »• 
topcr la grandezza dell' animo, e per gli coftumi, fecondo che 
ftabilifcc il Verulamio : anzi fc riguardi la Poesìa il medefimo D ^£f | . W " 
fine della Storia , conforme dice Strabone , e fia ancora , a det* ccog.' I. 
ta di Arifiotele, $»Xoco£Jtjjm>i> rrìsliònpo.' y cioè una cofa più 
filolofica , e più profittevole della Storia medefima: fe nell'ani- 
mo nortro fi polla feoprire la forgente della Poesìa, riflettendo-' 
fi al piacere , che fi ha d' imitare , e al diletto che arrecano le 
cadenze <- c l' armonìa : fc avendola i più figgi , e gli antichi» 
come afferma Strabone, chiamata una certa prima filofofia » 
che forma la vita fin dalla fanciullezza , e che infegna con pia-» 
cere a regolare i coftumi , le paffioni , e le azioni , male Erafto* 
tene le attribuita il folo piacere fegregato dallo infcgnare t fe 
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effondo un'arte popolare, e figgerla alla fantasia , conaeU 
Rettorie», clUnc diffL-rifca , come le Matematiche fpccolati- 
vc , che prefeindono dagl' impedimenti dell» materia , differi- 
feono dalle pratiche, che gli mettono in conto per fuperarli f 
fe come dalla micftà poetica in certa maniera abbacata , per 
tifare le parole di Straberne , nacque la profa , e il numero ora- 
torio, edi la Poesia Kiryn $ *PX*i fonte , e principio della 
Rettorie», cosi porta affermarli a buon diritto , cri 'ella contiene 
i principi della Storia della natura umana . i quali fono i veri 
principi della Storia, Univcrfalc, e l'origine eziandio della.* 
Teologia «della Morale, oFilofofia «della Metafilica, Fifiea , 
Logica , Politica , Economia , Cofmografìa, Agronomia, Geo. 
grafìa , Cronologia , anzi dei Geroglifici fimilmcntc , e delle 
Leggi , dei Nomi , delle Infcgnc Gentilizie , e delle Medaglie* 
e Monete: e fc tutta quefla fa pienia de' Poeti primi d'ffcrifca iti 
Ciò dalla fapienza de' Filofofi , che vennero affai tempo dopo , 
che quella fotte Volgare, e quella Ri polì a , di mod > che fie- 
no quelli flati come il fenfo , e quelli come l' intelletto del ge- 
nere umano. 

II. Intcfa l'origine, e la natura della Poesìa . fc di tutta 
la Ragione Poetica fieno nove le parti , la elocuzione , l' evi- 
denza , l' allegoria , il canto , il verfo , la favola , «I coftume , il 
fuo decoro, e la fenrenza; le quali fi polTano ridurre a quelle tre 
da Strabonc notate, che fono Storia , Oifpofizione , e Favola ; 
fe il principio delle fentenze poetiche fii quetto , che gli uomi- 
ni prima lentono fenz' avvertire , indi avvertono con animo 
perturbato, c infine riflettono con mente pura : fe la naturale 
inclinazione di tutti di fìngere con decoro , e rclarivamrntc a 
qualche fomiglianza di cofa conofeiuta , da cui dipende il co- 
fiume , derivi da ciò , che la mente umana è naturalmente por- 
tata a dilettarli della uniformità ; fe i caratteri poetici , che co- 
fìituifeono l'eflenza delle favole, procedano da nece'fìtà di na- 
tura incapace di attrarre le forme , e le proprietà dai fubbietti : 
effendo il verfo giambico il più fomigliante alla profa, e il 
giambo piede pretto , fe il verfo più antico fia l' eroico , come 
quello che dovea nafeere convenevole alla lingua , ed età dell* 
eroica Poesia , e si daviolentiffime pacioni di fpavento, edi 
giubilo: fc il canto provenga dalla difficoltà delle prime prò- 
nunciazioni , la qual pare dimottrata dalle cagioni , e dagli ef- 
fetti ; fe le poetiche allegorie fieno nate dal dare alle favole li- 
gnificati univoci, comprendendo in un generale concetto di- 
verfe fpecied' uomini , odi fatti, odi cole: fe l'evidenza del- 
le immagini poetiche, che dovè formare il primo mondo fan- 
ciullo «dipenda da quello, che ne* fanciulli i vigorofiffima , e 
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vividi <rccelTh';imcnre la fantasia, la quale non è altro per av- 
ventura > fc non che memoria o dilatata » o comporta : Te da po- 
vertà di lingua • e neceffità di fpiegarG fu nata la elocuzione 
poetica > i cui primi lumi Geno le ipotipoG , le immagini , lo 
lìmilirudim , le compi razioni , le perifraG, le dirioni » che 
(piegati le cofe per le naturali proprietà loro , o per deferizio-. 
ni raccolte dagli effetti o più minuti» o più rifentiri > ovveror 
per gli aggiunti enfatici, ed anche ozioGs e per conseguenza 
fc gli cpifodj Gnalmente Geno nati dalla groGezza delle pi imo 
mentii che non Capevano fcparare il proprio delle cote» che 
facefle al proposito } siccome veggiamo ufarli naturalmente 
gì' idioti t e le donne : e i torni delle parole dalia difficoltà di 
dare al fanone i verbi , che forfè faranno flati gli ultimi a 
trovarG . 

III. Or dovendosi efaminare i generi di poesia » che fono 
lavori della Mufa,de6nita da Omero ucll'OdiGea la feienza del 
bene, e del male ; fe il nome di Mula derivi da juau come vuole fon* 
EuGazio , o da poi* , chiamando Pindaro le Mufe j3*9-DJtoA5ra > Mt.it ni' wìjierj 
di profondo feno : feconefporre la natura dell'invenzione o 
narrata, o dalle perfonc operanti rapprefentata , si poGa fco« 
prirc l' intera pianta della Poesia , e confeguentemente l'ori* 
ginc dell' Epica , e della Drammatica , dalla quale per lo rap- 
prefentarsi negoziati politici , e di perfonaggi fublimi sia nata 
la Tragedia , e per lo rapprefentarsi fatti privati > e familiari 
Ga forta la Commedia ; fe e (Tendo la Lirica un ritratto di parti- 
colari affaci, coGumi, virtù, vizj , genj, e fatti, o comò 
uno fpecchio, da cui per var; riflelli traluce l' umana natura* 
beva ella del medcGmo nutrimento, che l'epica, e la dram- 
matica , e faccia germogliare varj rampolli , che s'alimentano 
del medeGmo umore , quali fonoipeani, gl'inni, gli l'eoli, 
i ditirambi, le odi, gl'imenei, le nenie, i treni, l'elegie, 
e gli altri componimenti men nobili t fe portano i Gentili van- 
tare pocGe piùluminofe, e più antiche di quelle degli Ebrei 
non tanto per gli due incomparabili Cantici di Mose , quanto 
ancora pel libro di Giobbe, che per avventura vifle prima di 
lui : fe la Cantica di Salomone Ga un vero Dramma , e fuperi 
di molto l'elegantiGìmo Idillio di Teocrito fulle nozze di Me- 
nelao i e di Elena : fe la oppinione di Giufeppe , Filone , Ori- 
gene , ed Eufebio intorno ai metri della poeGa degli Ebrei Ga 
più probaie dell' altra , che non ammette altro che ritmi : fe Ga 
flato tcGuto in verfo eroico il libro di Giobbe dal principio del 
terzo capo Gno al principio del decimocerzo : e fc Davide tra./ 
tutti i Profeti nel cantate di Canio full' arpa non la ceda punto 
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• Shnonide » a Pindaro > ad Alceo « anzi ad Orazio , a Catullo, 
e Sereno , come fcnve S. Girolamo . 

IV. Per condurre poi fpeditamente gl' ingegni per lo cor- 
fo de* poetici ftudj , fe giovi più la lettura degli eccellenti 
poeti i che delle Arri Poetiche * le quali fono e molte , e buo- 
ne « oltre quella di Arinotele piena di precetti cavati dui refo- 
ro della più profonda filofofia , e quella di Orazio , che puoifi 
coniidcrarc come la Panacea d' Apollo, di cui dice Callimaco: 

• ... C# V « XIJ> fXHWU 

Tipetti fp*$t rinm - dxne/cc T«Vr' èyeJtirro ' ; 
Ovunque al /nel eaggion le gocce > tutto 
Immortale dtvien ; 

■ * 

feogn' arte poetica riufeir debba a ciò» che dia la vera idea-i 
della poefia > c dica la ragione , donde le poetiche regole • e 
le opere dei migliori autori provennero: fe i migliori autori 
aleno quelli , in cui li ravvifa maggior naturalezza % che acume* 
maggior fenao , che dottrina, c maggior fedeltà , e verità di 
fentimenei > che lufinga di ricercate parole , e di arguzie : e fi- 
nalmente fe nona il poeta confeguir il Aio fine per opera del 
verisimile e della naturale > e minuta efpreflione, ove fia del 
numero di coloro , de* quali dine Diomede Grammatico: 
Quid i aued ni hi! jamproprium placet > dum parum ereditur di- 
fertum-, qued aliui dixerit f Acorruptiffimo quoque pott arum fi- 
gurai t feutrantlatiomts mutui muri tum demum ingegmofi , fi 
0)4 intelligendum noi epmfit ingenio è 

V. Ma conci i affinchè riempirono i poeti di portenti fa- 
volofi le cofe , che fono fuori dei no fi ri fenfi , fe le dottrine . e 
le locuzioni rifcaldate dentro la poetica fintala , ed indi tra- 
mandate penetrino più altamente , e con più vigore negl' in- 
telletti» e fia quefto vigore mattini unente neceifario ai fa cri 
dicitori : dovendoli non per tanto attenere i Criftiani » fecon- 

I. i-«p. «J. do S. Ifidoro , dal leggere le finzioni de' poeti , fe abbiafi ciò 
ad intendere folo delle ofecne finzioni, giacché Plutarco , eì 
SS. fiafilio , ed Agoftino , ed altri danno di bcllilfimi aramac- 
firamenti per trarre profitto dalia coQoro lettura , e giacchi 
dice StraboneotJ^ oTw tt clyttSoù yzeirSu Tro/irrfuì pi irpàrtpot 
ytsnfritT*. cLiipa. «yetS-oiì, cioè non cftere polCbile , che buon 
poeta divenga , chi prima non è divenuto uom dabbene , cj 
che nelle Greche città s' infimi vano i fanciulli primi di tutto 
nella poetica > » xjriqpryaryi'fltr SiÌtbS-w » 

e-iKppoinrfti , non già per un nudo divertimento » ma perché ap» 
prendeffero la modeftia : fe dicano bene Orazio di Omero , che 

affai 
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stfa i meglio ól Canfore , e di Crifippo ha fapoto in due fàvole 
ritrarre la vita umana ; il Gravina di Sofocle , che ogni fu a tra- 
gedia è norma della vita civile ; Cicerone di Euripide , ch'è 
precetto della vita ogni verfo , che ha fìtto ; Platone di Ari- 
ftofane, chetoltevia lebeflemmie, e leofcenira,eundegno> 
ritratto della Republica d'Atene } e di Pindaro, ch'efapicn- 
tiflimo , e divino j e di Anacreonre , eh' è faggio lena' apparen- 
za di dottrina j Ifocrare poi di Teognide . che per formarci 
coftumi inficine con Focilide é moltiflimo acconcio, anzinc- 
ceflario, per tacere quello, che altri dicono di altri poeti : fe 
tutti cote/li infieme con parecchi altri fieno veramente i Greci 
efemplari , cui raccomanda Orazio di volgere di , c notte ; e 
per cui fieno divenuti tanto celebri fra Latini Ennio , Lucilio , 
Plauto, Terenzio, Lucrezio , Catullo , Ovidio , Tibullo, 
Properzio, Manilio j e per cui fpecialmente in Virgilio abbia 
avutola Latina poefia l'ultima perfezion fua; e per cui Orazio 
fiali più eh' altri avvicinato alla Greca fantafia colle odi , all' 
Attica grazia con le fatire .calla Socratica fapienza con l' cpi- 
fìole : fe le immagini di quelli Latini autori fi polli dire , cho 
quafi vive abbian fatto riforgere ful!c opere loro Palingcnio , 
Poncano , Capicio , Aonio Verulano , Sannazaro , Polizia- 
no , Bembo. Navagerio, Zanchi , Cotta, Flaminio, Cafti- 
glione, Sadolcto, Amalteo, e ma/lima mente Fracafìoro, la_» 
cui Sifillide può efTerc comparata coll'opcra più perfetta diVir- 
giho, c Girolamo Vida, che per tacere degl'inni . c d'altri 
componimenti fparfe nel Bombice, negli Scacchi, e nella-, 
Poetica un' ammirabile copia di poetici lumi , c nella Criftei- 
de raccolfc quanto era di augufto in terra . qual è la Latina , c 
la confolarc favella , e la prifea maeftà Lucrcziana , c la Vir- 
giliana grandiloquenza, e tutto cfaltando aU'cfprcffione di 
quanto è più augufto in cielo , qual è la ftoria , c la dottrina di 
Criflo, rapprefentò la verità con Omerico intreccio: fe la-, 
volgare poi comune lingua d' Italia fìa divenuta illuftre nel di- 
vino poema del Dante , e traggane cfpreffione per ogni cofa , 
e per ogni concetto , ficcomela Greca da' poemi d'Omero : fc 
1 artificio della rima fìa troppo lontano dalla natura , e tutta- 
via abbia dimoftro Dante un gran giudicio nell'ufo, che ha.. 




mente clamato Commedia il fuo poema: fe c'fìa Gmilcad 
Omero nella Politica, e il fuperi nella Morale, c Teologia : 
avendo quindi il Dante aperto il fentiero ad ogni maniera di 
poe'ia > fc j migliori per regolare il gufto nell'epica fieno il 
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Bo/irdo» l'Ariofto, ilTn'ffino, ilTaflb, ed il Pulci (quan- 
tunque quell'ultimo porta recare più dann alla gioventù , che 
V Ariofto medefimo , per l' empio Ce herno , che (tende alle co- 
te divine altresì ) nella drammatica poi, riguardo alle trage- 
die la Sofonisba . la Canace , la Rofmunda • ecc. riguardo al- 
le commedie > quelle del Secretar io Fiorentino , del Parrcnio t 
del Bibicna,ecc,e riguardo alle Pastorali quelle del Sannazaro, 
la Rofa del Corcefe, e la Tancia del Buonarotti più,che l'Amia, 
ta , 1' Alceo , e il Paftor Fido s appretto nella Satira ■> che con- 
fina colla commedia i e n' è figlia, l' Ariofto, che ficcorueè 
eccellente nell'epico, e nel comico, co»| nel fatirico non ha 
Uguali i appunto come non gli ha avuti nel Tuo ftile il Berni , 
nel fuo FidcnziaQo lo Scrofa, e nel fqo Macaronico Teofìlo Fo- 
lengo ; e nella lirica finalmente , per non parlare di alcuni no- 
velli che hanno lafciata affatto la barbarie , e la pompa di con- 
cetti • eparole, oltre molt' altri , Giudo de' Conti, il Bem- 
bo , Bernardo Taftb , il Cafa , il Coftanzo , Galeazzo di Tarfia, 
jl Rota , il Montem jgno , il Ombrerà , il Menzini , ecc. e fo- 
pratutti il Platonico Petrarca, che ha faputo nobilmenre imi- 
tare Tibullo, Properzio, ed Ovidio jn alcune compofìzioni , 
e Catullo* e Anacreonte iq altre, e particolarmente Orazio, 
e Pindaro nelle tre Canzoni forelle, ed in altre, ficcomcnci 



foblitni , e maeftofi Trionfi ha faputo ufarc 1* epica tromba . 
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PARAGRAFO SESTO* 

11 Sig. Marchete JACOPO SARDINI 
nel primo giorno, t nel fecondo 

HSig. D. PI E.TR O GRAVINA 
de* Prìncipi di Monte vago, e 

II Sig. Marchete Gì A N- FRANCESCO 
GROPALLO 
rifpondtrsnno, t di/correranno fu He quiftionì 
ftguenti, che rtfguardano U Morale 
lofofi* . 



I. TJ Affando ora come dal teatro al palagio de»* animo, le 
£~ cui d.fpofiziooi verfo il bene , ed il vero non fi poflbno 
ni raddrizzare , fe fono torte, nè migliorare, fe buone, Ten- 
ta la Morale» fi può domandare , fe effendo le partigioni del- 
le feicnae non fimili adiverfe linee, che ad un fol angolo fi 
unifeano, ma piuttorto ai rami degli arbori, che da un fol 
tronco procedano , fi poffa dire, che la Morale è come il tron- 
co non pur della Rettorie», Storia , e Poefla , ma ancora di 
tutte l'altre feienze: lamentando»" poi Cicerone di Socrate» 
dirittamente, ch'egli «ia flato il primo a disgiungere la Filo- 
Sì dalla Rettorica , fe sia richieffo all' uffizio dei Retori maffi- 
mamente Cnttiani lo infegnare insieme colle Belle Lettere 1 s- 
faenza dei Coflumi , eh' * la vera Filofoffa : laonde ogni vol- 
ta che si debbe imparare una feienza , effendo ragionevole , 
che la s' impari per gli principi fuoi , e vi si vegga la ftoria del- 
le idee , che intorno ad effa nelle umane menti si generarono j 
fe convenga primamente vedere con «ni ordine, fecondo lo 
fviluppamento delle umane facoltà , si sieno in varie occasio- 
ni gradatamente fviluppatl gli appetiti, e sieno forte le opi- 
nioni ad efli accomodate » indi , fpiegatesi a poco a poco lo 
forze dell* ingegno, in qual modo quefic opinioni sieno fiate 
foliteadeffcrepropofle, e comunicate «d altrui, e da quali 
fonti variamente derivare . 

II. Se il primo fiato degli nomini Si fiato ferino j donde 
fieno paflatt a quello , ch'i appoggiato Alila fortezza , e full* 
prudenza mfieme ; indi alla condizione di civil focictà ottima, 
mente dalla giufiizia , e dalle leggi Aabif ita i la quale poi ab- 
bondando d oz.o, e avendo tutte le opportunità, peraccre- 
fccre Icnccheuce coltivare le arti , abbiafi procacciato gli 
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agi, e i piaceri della vira ; e final mente fia precipitata allo fla- 
to di licenza per lo foverciiio ozio , per lo accrefeimento delle 
fofl'anze , e per la moltiplicità dei comodi , e delle delizie del- 
la vita : f£ Ornerò abbia voluto rapprefentarc coinè la natura 
delle cofe , eh' è Tempre del mcdcGrào tenore , così i coftumi 
di tutte 1' età ne' principali perfonaggi de' fuoi poemj > e si il 
progrefio dell'umano indegno dalla Tua prima rozzezza fino 
all' ultima diflbluzione, >a Poliremo attribuendo ferina imma- 
nità , ad Achille invitto valore , e ferocia , ad Uliffe afluzia da 
violenta" foftenuta , a Nell'ore prudenza da fortezza d' animo 
avvalorata > ad Ettore prudènza , e giuflizia inficme , ad Ante- 
nore giuflizia * ed effeminata prudenza , a Paride sfrenata libi- 
dine, e cosi di mano In mano agli altri Capitani que' gradi, 
che fervono di anelli , per connettere i principali foggetti : fe 
quantunque le cofe materiali fieno mutabili , e l' uomo riguar- 
de al corpo mai non perle veri in un medefimo (lato > la ragione 
non per tanto , che da tutte 1* altre cofe è differente , eflendo 
collante , e perpetue le leggi della vita , che da quella deriva- 
no , fia neceffario un certo fiftema delle facoltà umane , che 
forga da tutte infame acconciamente analoghe fra di loro : c fe 

Pl»t. nel Grat. ^lall* ertimare ciafeuno fe ftcfib , a guifa di Protagora » quali re- 
gola , o mifura di tutte Je cofe, fia nata quella cctta infinita 
varietà non pure d'affezioni d'animo, e di corpo , ma ancora 
di cupidità, e di opinioni, 

III. Effendo fiate ridotte ad arte le opinioni morali, o 
fatte nafeere dai fenfi , od abbellite dalla fantafia>o prodotte 
dalla mente, e refe dalla ragione a poco a poco piò pure , e^ 
I , piil fc . io,tc i fc lo «nfcgnare « a Morale per via d' efempi fia , co- 
me dice Orazio , traditum ab antiqui/ mortmftrv*rt : fe vici» 

i-n% $ ». na a q ue ft* antica maniera fia fiata quella , che ufa Efiodo , do- 

ve parla dei fuchi , d' infegnarla cioè con fimilitudini tolte da- 
gli animali più familiari , e che rapprefentano una certa imma- 
gine delle azioni degli uomini; e fia quindi venuta l' altra di 
cavare ancora le fimilitudini delle altre parti della natura, co- 
me dai peli della bilancia, e dalle vicende del fole , e della-» 

Nelle Fenìc v. j4*. notte tenta Jocafla prefib Euripide di allontanare Eteocle dal- 

D.IU Rt „. 1, j. t. Ja fm0(Jata atnbilipw : (c da quelli mpdi alquanto diffufi d' in- 
fegnar la Morale fieno poi nati i proyerbj , rotaoiuio» , o transa- 
zioni per Arifiotele chiamati , e le fentenze ancora , y**f«i 
dette dai Greci , appfeffo i quali in quello genere fi refe celebre 

frmf. ?n Prov. Sa- Focilide , come Siro appretto i Latini ; i quali però, come nota 
k-»- il BoiTuct , furono gtan tempo ptima preceduti da Salomone , 

le cui fentenze coftando maflimamenrc di comparazioni .ac- 
conciamente diconfi in Ebraico »*>iro , mi/le, ovvero parabole , 

o fimi- 
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o lìmilitudini : Te poi fieno venuti gli enimmi , quali ne portò pi, t . ntt iib.4'ifid. 
Pitagora dall' Egitto poco dirimili dalle lettere Geroglifiche cOs. 
ivi ufatc, considerati d' Arifiorele frutti d' un ingegno cccel- Noci. Att. 1.1. ci*, 
lente , ed acuto » apprcfto fieno venuti gli apologhi tanto da A^ 
Gellio, ed* Agati3 giudicati acconci ad ammacftrare , e tanto: Anthoi.l.4.c »$. 
lodati d' Apollonio preffo di Filo/irato , che preferiva Efopo » tib del|j viu ^ 
credutone autore, a tutti i poeti; come anco fcolpito da Leu» AHI' 
cippo fu meffo innanzi a tutti i fette Capienti : fc degli uni , e de- 
gli altri ci fieno efempi nella S. Scrittura , donde provarne l' 
antichità : fe pure antica fia la maniera di ammonire per (imbo- 
li , allegorie »o favole , le quali effèndocome la media pro- 
porzionale tra la feiema , e !' ignoranza , abbiano poi fervilo ai 
Filofofi di bafe , per trattare della natura delle cole , ed a Pita- 
gora per la fua Metempficofi , ed ai Poeti per le loro M c: amor- 
fo li : fe Socrate fia (lato il primo , che abbia dato forma 1 e fiflc- 
mi alla feienza dc'eoftumi, facendo dal cielo calare nelle Cit- 
tà la filofofia , come dice Cicerone, e conforme al detto eie- 0™.""».' '* 
gante di Temiftio , riftringendo la filofofia , che qua , e là fog- 
giornando era fparfa , in un luogo fo'o , come fece Tcfco di 
Atene ; fe poi fia fiata quella filologi fordidamente trattata 
dai Cinici, delicatamente dai Cirenaici , oziofamentc dagli 
Epicurei, civilmente dai Peripatetici » fopranoaturalmente dai 
Platonici > liberamente dagli Eclettici » fuperbamente dagli 
Stoici , dubbiofamente dagli Scettici > e difpcratamcnte dagli 
Acatalettici: e riducendofi in fine quanto ne ban detto i Filo- 
fori od a follevar troppo l' uomo , od a troppo avvilirlo 1 fe ah* 
bia ragion Seneca di lamentarli , che la coltoro filofofia riefea pe f *™ f - '* 7< t- '* 
non a rimedio , ma ad efercizio dell' animo , e per molti fia ca- p " " ,f 
gione di pericolo , 

IV, Se non per tanto poffano giovare il Quadro di Cc- 
bete Tcbano, il Manuale di Epitteto , il libretto di M. Aurelio, 
e le Opyrre Morali di Seneca anco ad un Cr irti a no ; fe i due Pic- 
colomini, il Pallavicino, il Tefauro , il Muratori , jl Canot- 
ti , ecc. abbiano o troppo fcarnate le difciplme Morali > o di- 
verfamenre modificate quelle medefime d' Ariftotelc : fe poffa 
un filo foto al preferire , ragionando fopra I' uomo , prescindere 
dalla Rivelazione» e si pofi fui falfo il fiflema del Pope, come 
vuole r Ab. G.iuclu t : fupponendo , che il primo fondamento • j"^,'"' 
della Morale , fia l' umana natura , in cui debba lì analizzare il 
corpo, l'intelletto, ed il cuore, che n'è come la midolla ; ed 
il fecondo fieno le relazioni delle cofe, che ci circondano ; e il 
terzo le leggi di quelle relazioni; fe per irta hi li re la feliciti 
dell' uomo , fi poffa determinare, in che confida l'armonia dell' 
amore di noi, c dell'amore del proffimo ( che fono come le 
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.j «Tue forze centrali de* Filici) colle fpeeotazioni di parecchi Fi- 

lofofì moderni , che fondano rutto o fulla forza concentriva , o 
AJlla diffufi v 3 ; di modo che abbia fi ragion di affermare » cho 

S. Paul. i. ad TI», eortoro magi» qusjlionem prefiant » quam sdificationem Dei, qus 
tjtinfide: c finalmente trattandoti nel Diritto della Natura 
del bene , come giudo , honeflo > e decorofo % e nella Politica 
come utile publico , e nella Economica come utile privato , Te 
Ariftotele , e Cicerone , come anco 1' Ab. Lungano , abbiano 
confuto il Dritto Naturale i la Politica* e l'Economica coli* 
Etica , il cui offizio fi è d'infegnare la via di pervenire al fum- 
mo Bene , ed alla fruizione di elfo . 

V. Per le quali cofe dovendo la Filofofìa , per giovare 
all' umana fpezie > reggere 1* uora caduto , e debile » non ifvcl- 
Jcndolc la natura , ne' abbandonandola alla Tua corruzione , fe 
debba avere per fondamento la efiQcnza di Dio , e i fuoi divini 
attributi : reAringendofi poi la Etica a (piegare la natura dell' 
uomo non ancora del (bmmo Bene i m porteffi i o fi, di poi del Be- 
re > al quale tende* e in fine dei mezzi , de' quali abbifogna, 
per conseguirlo; fe ella Ha tutta racchiufa in quel celebro 
apotegma , yri&i «avroV, cene/ci tefiefj'o : cominciando da que- 
llo i Tuoi Saggi di Morale il Signore di Chanrerefme , fe e' fiali 
apporto bene a non trattare quefta Scienza , eh' effer dee final- 
mente la Scienza d'ogni Criftiano, colle comunali dottrino 
de' Filofofi , che rendono pfuttofto l' uomo gonfio , che cortu- 

t p . ad Ruff. ». mato , e che non fono intefè dai più : e conciofliachè/»r^ na- 
tura fine Grafìa , come dice S. Profpcro , fe fi porta dare vt ra 
Filofofìa Morale fuori del Criftianefimo * e che prefeinda d illa 
vigilanza Crifiiana , e dalla necefliti della preghiera : avendo 
il libero arbitrio , abbandonato dalla divina Grazia , non la fo- 
lidità della giustizia * ma l'enfiagione della fuperbia , come 
p JT*.'- de "* M ° f * diceS. AgoQino; fe dica bene il P. Michele Mourgue$,chc il 
éjp A«. <JUC * Filofofo cerca il fuo ripofo in fc , e il Crifliano in Dio , e che 

2uegli fa della Tua religione una parte della Aia morale » e que» 
i ne fi il tutto: facendo con cagione dipendere S. Agortino 
L.b. 4 .c ncnr„,M. la oneflà della virtù non dall' uffizio dell'azione , ma dal fine « 
fe conchiuda bene con querte precife parole , Abfit , ut vietata 
vera tuiquam ferviant , nifi UH , veì prepttr illum > cui dirìmut » 
Dtui virtutum converte not : e infine fe il miglior frutto » che 
trarre fi porta dal conofeimento di fe rtertb , ha il fapere , che « 
D « C !*i f d * ** natur * »* *f** » Deum babet auttorem , procul dubia 

ut vera fapiamu* » ipfum debemus babere dottore** , igfium etiam» 
ut beati fimut , fuavitatu imi ma largitore/» ; fecondo che da 



fuo pati ferirti S. Agortino uicdcfimo . 



PA- 
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PARAGRAFO SETTIMO* 

Il Si§. GASPARO CONTE DI CARpEGNA , c 

Il Sig. Conte DOMENICO GENUINI 
nel primo giorno ; e nel fecondi) 

li Sig. D. TOMMASO MALASPINA 
Marcbefe di Vili* Frane* , ed 

Il Sig.MarchefeAb.GIO; CACQIAPIATTI 
ridonderanno y e di/correranno fulle qui/ìionf 
feguenti, che ri/guardano la Religione. 

U D Otendofi la Religione confiderà re noi» pur come Tank 
X ma della Morale, ma ancora , fe quella n' è il tronco, 
come il fugo» e I' umor nutritivo delle fpienze, ed arti , fecon- 
do che ci chiarifee la ferri pi ice lettura de' libri de' Gentili; fi 
può domandare > fe i giovani , ficcorne lor conviene dar ope- 
ra particolarmente allo Audio della Religione , e a quello tue* 
ti gli altri riferire , cosi abbianfi a vergognare di rendere con- 
to al pubi ico del lor profitto in efib , mentre non fi vergognano 
di renderlo nelle belle lettere : fe come i Cronologirti riduco- 
no a quattro claffi tutte l' ere » così a quattro fi poffano le Re- 
ligioni ridurre , alla Grifi in ria i alla Giudaica , alla Maomet- 
tana i ed all' Etnica : provando Giambatifta Vico , che il mon- 
ti o dei popoli da per tutto cominciò, dalle Religioni , fe con* 
«■apponga Plutarco con ingiuftizìa la fuperftizione ateifmo ; 
fe la Religione Ebraica fia fiata fondata dal vero Pio fui di- 
vieto della Divinazione, fulla quale forfero tutte le nazioni 
gentili : effendo Simmia Tcbano arrivato coi lume della ragio- 
ne , dìfeorrendo con Socrate vicino a morire , a fermar ciò > Nei Fed. di putun. 
che non puolfi valicare il fonunofo mare di quella vita, fe non 
fe folimcnrc mercè del pio fecuro naviglio , n Xoy» Sii» t<s^, 

O di una certa dtvirt* parola j fe CÌ poffa ClTcre CCrtCZZa filOtl 

della Religione Cnftiana fondata appunto fulla divina parola : 
e infegnando S. Agoftino, che la filalo fia , o Io Audio dclla^ De vrr. Rel.up, j, 
fapienza non è differente da quello della Religione , fe abbiafi 
ragion di conchiudere , che quella non può apprenderli daiFi- 
lo lo fi . riè dagli antichi, comechè i Platonici fi fieno più di tut- 
ti accortati al Criftianefimo , nè da que' moderni, che abufan- 
do del nome di F.lofofi , e vanrandofi di quello di Spiriti forti, 
diametralmente gli li oppongono . 

H. Se 
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II. Se la parola Relìgio derivi a relegendo , fecondo Cice- 
rone , od a relinqutndt , fecondo A. Gcllio , e Macrobio , od 
a religando , fecondo S. Agoftino , od a rtligendo , ideft elegen- 
do, fecondo S. Ifìdoro : quantunque (in a] principio dell' uman 
genere abbia cominciato la vera Religione» giuda la dottrina 
di S. Agoftino, che poi tu denominata la prima volta Criftia- 
na in Antiochia , dopo la rifurrezione , ed afeenfìone di Gufi 
Cristo ; feci Ga non per tanto differenza tra la Religione degli 
antichi Ebrei , equcllade'Criftiani , c in che confitta: fc lo 
altre Religioni pofTaho vantare d'avere que'veri motivi di 
credibilità , che vanta la Cristiana : e fc dica beae S. Agofti- 
no, che gli Eretici , e gli Scifmatici, anzi che pregiudtearo 
alla di lei univerfalità , le giovino molriflimo , non verum di~ 
tendo , quod nefeiunt , ftd ad verum qutrenium carnale* , & ad 
verum aperiendumfpiritalet cattolico! excitando . 

III. Se a concepire una diritta , e compiuta idea di que- 
fta divina Religion noflra baiti ad uno fcolaro di belle lettere 
fapere , quale ne uà il fondamento » quale il fine , e quali le 
patri: quantunque perciò non abbia meflieri di un perfetto 
corfo di Teologia , fé gli poffa tuttavolta badar appena un or- 
dinaria Dottrina in confronto del Carechifmo Romano pro- 
mulgato per Decreto del Concilio di Trento, e per comando 
del Santo Pontefice Pio V. , e già ferino non pur con polizia » 
e decoro , ma aucora , il che più importa, con foda dottrina » 
e con chiarezza , e che è ramo accomodato a illuminare l' in- 
telletto , e formar il cuore , per le molte autorità della S. Scrit- 
tura , epcrle varie fentenze de* Padri , delle quali icome im* 
pattato : non potendoli per alcuno porre altro fondamento del- 
la Religione , che quello eh' è (tato pollo , cioè Gbsù Cristo, il 
qujl è il h*ne della Legge; fedica bene il fopraccitato Cne- 
chifmo , che la dottrina della Fede Cattolica è contenuta nel- 
la parola di Dio, che deftinguefi in Scrittura, e Tradizione! 
e sì quali fieno i libri Canonici; e fe la univerfalità, l'anti- 
chità , c la unanimità fieno i veri , ed unici caratteri dcll'Apo- 
flolica Tradizione : confluendo tutta la feienza dell' uomo nel 
fapere la ftrada di pervenire alla vita eterna , e cotefta effendo 
porta nel conofeimento del folo vero Dio , e di Gisù Cruto , 
che ha mandato ; fe il fine della dottrina Crifliana tìa d' infc- 
gnare quello , che dicono ì Greci ovvero wrifium , 
che S. Agoftino chiama pietà , o culto di Dio, cui foggiunge 
racchiuderti tutto nella fede, fpcranza , e carità : coftituendo 
quelle l'uomo nella giuftizia, eh' è non fi può dare da fe , fo 
debba ella infegnare altresì , che Dio folo n'd'l principio , e 
eh' egli la dà pc' meriti di Gasi Cristo ne* Sacramenti da cfTo 

per 
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per tal' effetto» ulti: e fé le parti finalmente della dottrine 
Cr.rt.ana nfguardioo prima le merita , che fi credono «ria f e . 
de contenute Manualmente nel Simbolo degli Anoftoli n 7„ 
quello di Cosmopoli i apprefto i C^&iS 
per la fperanza fi domandano oell» Oraaionc Domenicale feti 
la legge, che ■vuoili curvare per la carità , contenuta nei co- 
mandamene, d, Dio , e della Chiefa , e infine i fioramene?, E 
cu, merce comumeando Iddio Jo Spirito fuo , fpande , c fi cri! 
feere la tede , la pranza , e la carità , ? ! * 

• ^oicaratreri della. prima virtù teologale . 

eh, n è ,1 principio, e l'autore, quali ne fieno i vantaggi V 

ncol, del Simbolo racchiudano la fede non tanto dell' Uni i! e 
Trinità di Dio , e della Incarnazione del Verbo, quanto irl! 
particolare della onnipotenza del Padre, e dell' opera de U 
Creazione , e della cognizione dei Figliuolo riguardo se 2 

ìSStUSSL ° s pcra fuj dal,a nardta fio ° a,,a ' « « u 

finita dello Spinto Santo, edell'opera fui nel formare lo! 
Ch.efa , una , ianta, cattolica, apoftojica , vifib 110^1^^ 
tua, cdinfi Ilabaler quale fia il fondamento , e l'oggetto "dia 
feconda virtù teologale, e quali ne fieno i carartert^HeS 
fetti, e quali , peccati , che le fono contrari , che figmfich 
pregare ,./,,„/. Sventate, quante , c quali fieno ^ 

pnnc.p.o, clad.fpofiz.one, e quando , diche, e come con- 
v, pregare : fe g è imponibile fenza la terza virtù tTologa- 
k otfervare ,1 Decalogo : quando , c come fu puNicaro , X 

fu ddoS Ci r? g< > N f tUra,C ' Chc in • compre^ 
lupponcndo , chc la Chiefa abbia poterti di far ! ce »i miai fi- 

ono dfoS / X " ra ': ift,tUÌ f Sacramc "ti : in che digerì* 
£ SfiSr ri ? f Cd , LCg P ; qUant '' fc nc ^'«cttano dal- 
tifano, fT f2ì ^ a, ' nefic n° g'i effetti; fe per tali effet- 
ou 5, dir r C r nt f ? CCe ' rarÌC ,C c " im °™ della Chiefa ; con 

convi!n!l Knd f 1 agCV0,n,cntc provare, che non fempro 

Sati S fi^T Ì S '° VanÌ ' C Che eflfe "*> imamente 
giudicati capaci d, fludiarc le belle lettere , abbifognano la 

iìk gg.or parte d, cibo più fofianziofo p fe gli fi debbano , noj 

odi ne b rÀ /lÌ ° narC ' ma P" mCg ' io fondarli ■ e radi - 
fin.ir* J " ta , 9 ,,Sl ' , Cr,sTO ' di 1 ucllc medefimc cole in- 
ri delù r CU 'i "J 0 !? 6 è ma,c P cnfato «*>" d °verfi trattare fuo- 
ri delle fcuoie di Teologia : fc contribuita a maggiormente 
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ftabilirli , ed a Andarli nclU vera pietà il dai 4 foro una giuda 
idea dello (laro felice in cui fu l' uomo creato , e dòlio (lato in- 
felice , in cui cadde , della neceflìtà di un Salvatore » della on- 
nipotenza di Dio , della efficaci (lima Grazia di Criflo, della 
neceflìtà di quefta Grazia anco per ben pregare , della igno- 
ranza nella Legge di Dio > che non ifeufa dal peccato , della 
neceflìtà di riferire tutte le azioni a Dio, le quali , per ufarc le 
Pr«f.o. io. parole del Catcchifmo Romano , quivi* perfpiciat non aliunde > 

quarti a di Ir elione ortum babep* , ncque ad alium finem ■> quam 
ad diletlionem re/erenda effe ; della maniera di regolare il culto 
di Dio» e la invocazione de'Sanri > e la venerazione delle Re- 
liquie» ed Immagini loro ; e per tacere di parecchie altre cofe > 
della neceflità dell' Amor di Dio almeno incominciato nel Sa- 
cramento della Penitenza , il qua! amore è chiamato dal gran 
Vefcovo di Meaux l'anima del CriftianeGrao nel fuo Trattato 
dell' Amar di Dio necejfano nel Sacramente- della Penitenza fe- 
condo la dottrina del Concilio di Trento : e concio anche fiunt » 
non mfeuntur Cbrifliani , a detta di Tertulliano» fe ci fia l'ob- 
bligo precifo di dar opera allo Audio della Religione » e quali 
ne Geno i mezzi di farlo , che giovino fopratutro agli fcolari di 
belle lettere: fe difdica lo eferci tarli a poetare nella loro Seno, 
la fulle cofe della Religione» dopo gliefempi degli Ambro- 
gi » dei Paolini , dei Prudcnzi , d«i Sedul; , dei Giuvenchi » e di 
tanti altri antichi » e moderni , tra' quali meritano di effere di- 
ftintamente ricordati tra gli Ebrei i Profeti » tra' Greci S. Gre- 
gorio Nazianzeno, tra' Latini S. Profpcro d' Aquitania , tra 
gl'Italiani il Dante» e tra' Franccfi il Racine : potendoli poi 
dimoflrare in aperto con molti paffi della S. Scrirtura la ne- 
ceflità dileggerà quello divino libro ,ficcome quello che più 
di qualunque altro contribuire alla loda pietà » ed alla vera 
Religione ; fe le difpofìzioni di umiltà , fedeirà , e (impliciti 
luci, preferitte dall'aureo libretto de imitatane Cbrifìi , c le Re- 

gole del Duguet ne agevolino moltiflimo la lettura: e final- 
D< D«eìr. Cbul j. «ente fe ben conchiuda S. Agoftino , che non pracipit Scriptu- 
6 , •• ra nifi cari/atem , nec cutpat nifi cupidi tatem , & eo modo info*, 

mat mora bominum . 

il FINE. 




USig. 
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( XXVII ) 



Il Sig.UMICHELE BR A NC1FORTE > 

c P IGN ATELLf 

Principe di Pietrapersìa 

de* Principi di Boterà 

ringraxjtr* il primo giorno con un Tetraflicon. f 
e nel fecondo con uno Endecafillabo I t*liam 
U dotU > e gentile V dun^ . 




